“...Ed ora riflettiamo”

Parte seconda 

(Compiti a casa)

 Quello dei compiti a casa risulta dunque essere un problema di difficile soluzione…ma su una cosa siamo d’accordo : un impegno serve….allora, più che una soluzione, sarebbe più facile trovare una mediazione tra le varie esigenze.

Quali sono le esigenze delle parti in gioco?

I genitori ne hanno varie: 

· la buona riuscita scolastica dei figli (non sanno dire se legata o no ai compiti a casa)

· la necessità di trascorrere l’ormai poco tempo disponibile con loro, liberi dall’assillo di compiti da svolgere

· la necessità di far frequentare ai figli attività diverse (sport, musica ….)

· la richiesta di sapere se e come seguire i propri figli durante lo svolgimento dei compiti a casa.

Spesso ci sono affermazioni contrastanti tra i genitori di un gruppo classe:

· chi si lamenta dei troppi compiti spesso mal distribuiti durante i giorni della settimana (soprattutto sabato e domenica)

· chi ne chiede molti, giudicando la scuola dalla “quantità” di lavoro che propone.

Gli alunni manifestano con i loro comportamenti:
· la necessità di “staccare”  dopo un certo numero di ore trascorse a scuola.

· la necessità di far fronte a compiti in quantità e difficoltà non elevata.

· la necessità di non “guastare” i rapporti con i genitori a causa dei compiti.

· la necessità di vedere riconosciuto il lavoro svolto ( spesso dicono “per cosa lo faccio se poi non viene corretto”).

Gli insegnanti hanno ovviamente altre esigenze:

· offrire spunti di ripensamento sugli argomenti svolti in classe
· far esercitare gli alunni
· fornire materiale utile alla creazione di una autonoma  organizzazione di studio
· dare l’occasione di un impegno personale da portare avanti con serietà. 
     Forse allora sarebbe opportuno  scegliere quale obiettivo, in una certa fase del           percorso di insegnamento, sia necessario cogliere :
· se lo scopo è far esercitare per far diventare più sicuri, più veloci in vista di verifiche scritte.
· se lo scopo è far studiare e ripetere in vista di verifiche orali.
· se lo scopo è favorire il processo di autonomia.

· se lo scopo è far riutilizzare schemi organizzativi di lavoro proposti a scuola.

· se lo scopo è far collaborare gruppetti di bambini per favorirne la frequentazione.

· se lo scopo è avviare all’assunzione progressiva di un impegno personale.

Dopodiché decidere il genere e la quantità di lavoro da assegnare riflettendo sui seguenti punti :

1) Il giudizio sul concetto di “troppo”, relativo alla quantità del lavoro richiesto a casa, nella scuola primaria e secondaria di primo grado, è strettamente individuale. Legato cioè alle competenze, ai ritmi del singolo alunno, al suo rendimento in classe. Se un bambino lento non è in grado di terminare il lavoro a scuola, come potrà a casa, da solo, svolgere una notevole mole di  compiti e magari anche il lavoro di classe non finito? ( sarà sempre più convinto di non essere capace….rincorrerà sempre il tempo ..andrà in ansia….i genitori lo brontoleranno per non essere efficiente a scuola…la sua autostima inizierà a scendere ). Un bambino veloce e sicuro potrà viceversa, svolgere quello stesso carico di compiti, rapidamente e bene ed avere tempo per soffermarsi magari a leggere qualcosa che gli piace, o a sfogliare un libro (diventerà sempre più organizzato e capace, avrà cose in più da dire, sarà lodato e ammirato ….crescerà la sua autostima).   Possiamo rimanere a lamentarne la  lentezza oppure si rende necessario fare qualcosa per il primo bambino? (Quel qualcosa è assegnargli un carico di lavoro basso, fattibile, che comunque possa svolgere in tranquillità, riconoscergli gli sforzi e piano piano incrementare l’impegno).

2) In generale i troppi compiti non facilitano la capacità di organizzazione e la strutturazione di un “metodo”: si impara ad organizzarsi con poco e semplice materiale aumentando poi gradatamente. Inoltre  i bambini più piccoli non sono in grado di organizzarsi da soli (spesso neanche quelli più grandicelli) e spetta ai genitori dar loro le coordinate necessarie per dividere la giornata stabilendo orari più o meno flessibili per i compiti, la merenda, i giochi… Non sempre e non tutti i genitori sono capaci di assolvere a questo compito. In tal modo i bambini con genitori organizzati diventeranno sempre più capaci, avranno buoni risultati e saranno più motivati…gli altri dureranno molta fatica dovendo svolgere i compiti in fretta, in orari improbabili, con minacce e rimproveri ..coglieranno solo l’aspetto “doveristico” della questione, impareranno ben poco, la motivazione calerà e così tutto il resto…

3)  I troppi compiti non servono neanche a far riflettere sugli argomenti poiché  occorre tempo per riflettere, trovare soluzioni, organizzare il lavoro in forma ordinata, leggere, capire, ripetere ecc.ecc…. meglio un solo lavoro svolto molto bene che tanti svolti in maniera affrettata.

4) I compiti puramente esecutivi (compiti di ordine, precisione, scrittura ordinata, copiatura.) che a noi sembrerebbero noiosi, piacciono invece molto ai bambini perché riescono a farli da soli e sanno organizzarli; amano meno i compiti di approfondimento teorico perché richiedono un metodo di ricerca che non possiedono e devono chiedere aiuto ai grandi.

5) Assegnare lavori da svolgere a casa, mirati, calibrati sulle possibilità effettive di svolgimento, tali da poter essere svolti in autonomia, consente all’insegnante di essere esigente nei confronti del lavoro svolto. Consente  di superare la tradizionale modalità di “correzione” che implica un concetto di passività dell’alunno, per avviare piuttosto una revisione non legata ad un voto segnato velocemente sul quaderno,  ma alla possibilità di far capire l’utilità dell’esercizio fatto ( “ siete riusciti a fare da soli?”“per quali difficoltà avete avuto bisogno di aiuto?” “ Avete qualche domanda da fare sull’argomento studiato?” “E’ necessario che riparliamo dell’argomento?”…ecc ) dando considerazione ovviamente a chi chiede, a chi ha individuato una difficoltà, perché significa che ci ha pensato. E’ importante  far sì che il bambino sia orgoglioso di ciò che ha fatto, ne veda l’utilità, si confronti con il lavoro dei compagni…e i più svogliati saranno spinti a cimentarsi, per partecipare a quel momento di scambio di idee ed esperienze che, con qualche “sortilegio” potrebbe essere reso persino divertente. Un momento di assenza di giudizio da parte dell’insegnante perché è importante capire che mentre si impara o si fanno tentativi per organizzarsi al fare, non si può essere giudicati .

6) Spesso per  i genitori soprattutto all’inizio della scuola primaria, aiutare i propri figli è una “missione”, un dovere, ma spesso non lo fanno nella giusta maniera, sostituendosi a loro e creando insicurezza e dipendenza. Perciò sarebbe opportuno all’inizio spiegare ai genitori quale sia la giusta maniera di affiancare i bambini senza creare problemi.

..Infine occorre riflettere tutti sulla considerazione delle ore trascorse a scuola  in base alle quali modulare il tempo da trascorrere a casa per svolgere un ulteriore lavoro scolastico e riflettere sul necessario accordo tra gli insegnanti della classe nell’assegnazione dei vari compiti. 

Su questi punti più pratici e facilmente definibili, un collegio potrebbe darsi delle regole precise, spiegate e condivise poi con genitori ed alunni.
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